
NOTIZIARIO 

IL DUCE HA RICEVUTO IL MINISTRO DELL'EDUCAZIONE 
NAZIONALE CHE GLI HA PRESENTATO I DIRETTORI E I 
REDATTORI CAPI DELLE RIVISTE MINISTERI ALI E IL CAPO 
DELL'UFFICIO STUDI, COMUNICÀTI E PERIODICI DEL MI­
NISTERO STESSO. 

L'ON. BOTTAI HA FATTO OMAGGIO AL CAPO DEL Go­
VERNO DELLA PRIMA COPIA DELLE RIVISTE: « ACCADEMIE 
E BIBLIOTECHE D'ITALIA ", « ANNALI DELL'ISTRUZIONE 
ELEMENTARE )l, « SCUOLA E CULTURA ", « ISTRUZIONE 
TECNICA)l, « LE ARTI », CHE, RINNOVATE NELLA VESTE 
EDITORIALE, NELLA REDAZIONE E NEI CRITERI DIRETTIVI, 
DOCUMENTANO E DIVULGANO L'ATTIVITÀ CHE SVOLGE OGNI 
SINGOLA DIREZIONE GENERALE. 

IL DUCE HA GRADITO L'OMAGGIO E HA IMPARTITO LE 
DIRETTIVE ALLE QUALI DOVRANNO UNIFORMARSI I PE­
RIODICI DEL MINISTERO DELL'EDUCAZIONE NAZIONALE 
PER ASSUMERE SEMPRE PIÙ UN CONTENUTO TECNICO E RI­
SPONDERE PIENAMENTE AI FINI LORO ASSEGNATI. 

REVISIONI NELL'ORDINAMENTO 
DEI MUSEI FIORENTINI. 

MUSEO NAZIONALE DEL BARGELLO. - Per dare mag­
gior respiro alle numerose collezioni del Museo, sono 
state portatc nel salonc terreno e riunite all'armeria me­
dicea le armi delle raccolte Ressmann e Carrand; in 
conseguenza si è potuto dare maggior spazio ai bronzi 
e alle oreficerie Carrand, nonchè ai dipinti italiani della 
stessa raccolta; gli avori, che ne costituivano il nucleo 
principale, sono stati riuniti a quelli della collezione me­
dicea. 

È ora in corso il riordinamento della parte più tarda 
del medagliere mediceo (dal sec. XVI in poi) prima ordi­
nato con criteri esclusivamente iconografici. (Direttore: 
Filippo Rossi). 

R. GALLERIA DEGLI UFFIZI. - La rimozione dei fram­
menti dell' « Ara Pacis )l, rimessi ora in opera nel mo­
numento ricomposto, ha determinato una revisione to­
tale dell'ordinamento della sala dov'erano esposti : mo­
dificata la disposizione delle altre sculture sono stati 
collocati nella sala i tre Dorifori, copie bronzee da Poli­
cleto, già nella sala IX. Altre sculture antiche sono state 
ordinate nel Cavalcavia, che conduce agli appartamenti 
di Palazzo Vecchio. 

Molti ritratti e autoritratti che ingombravano, su ca­
valletti, le sale e, per un superato scrupolo iconografico, 
erano stati distolti dai gruppi storici cui appartenevano, 
hanno ritrovato il loro giusto posto: il presunto autori­
tratto di Leonardo è stato ricongiunto alle opere vin­
ciane della sala V; il ritratto del Verrocchio dipinto da 
Lorenzo di Credi e l'autoritratto di Filippino Lippi sono 
stati trasferiti nella sala VI (Botticelli e Filippino); il 
ritratto di Michelangelo e l'autoritratto di Cecchino Sal­
viati sono ora nella sala XI (Tribuna) con le pitture 
fiorentine della prima metà del '500; l'autoritratto di 
Raffaello è appeso nella sala XIII accanto alla Madonna 
del Cardellino e al ritratto di Francesco Maria; gli au­
toritratti di Andrea del Sarto sono, con gli altri dipinti 
dell'artista, nella sala VII; analogo criterio è stato se­
guito per gli stranieri (Rembrandt, Rubens, Jordaens, 
Van Dyck; Vigée-Lebrun; Howard, Reynolds, Romney). 
Da questi spostamenti ha ricavato nuova dignità la 
bella sala della Niobe, costruita da Gaspare Paoletti e 
decorata dagli stucchi di Grato Albertolli. (Direttore: 
Odoardo H. Giglioli). 

* 

GABINETTO DEI DISEGNI E DELLE STAMPE. - Sono 
state acquistate numerose acqueforti di Stefano della 
Bella, di Benedetto Castiglione e del Biscaino. È stata 
donata al Gabinetto una serie di litografie, alcune delle 
quali a colori, del Daumier, apparse nel "Charivari" 
negli anni 1840, 41, 43, 44, 45, 47, 49 e 59. Nei locali 
del Gabinetto, in occasione della visita del Fiihrer del 
Reich a Firenze, è stata allestita dal direttore Giglioli 
una Mostra, aperta tuttora, di stampe e disegni tedeschi 
dei secoli XV e XVI. 

GALLERIA DELL'ACCADEMIA. - Per accordare maggior­
mente i fondi alle tonalità chiare e luminose dei dipinti 
dei secoli XIII, XIV e XV - che formano il nucleo prin­
cipale delle collezioni dell' Accademia - alle tinte grigie 
delle pareti è stata sostituita una tinta avorio; si sono 
inoltre migliorate le condizioni di spazio e di luce delle 
sale VII e VIII abbattendo un grande tramezzo Iigneo 
e sostituendolo con due piccoli divisori in mura tura. 

Alle quattordici scene della vita di Cristo e alle dieci 
della vita di S. Francesco (di Taddeo Gaddi) è stata 
data la disposizione che avevano alla Mostra giottesca 
(basamenti isolati e fondi lignei a formelle), che consente 
una miglior visibilità e un più logico collegamento delle 
scene, già ornamento degli antichi armadi della sagrestia 
di S. Croce. (Direttore: Odo ardo H. Giglioli). 

GALLERIA PALATINA. - Sono state ritappezzate in 
seta le sale dette di Marte, Apollo e Venere e si è pro­
ceduto al restauro o al rinnovamento dei pavimenti nelle 
sale della Stufa, della Musica, delle Allegorie, Castagnoli; 
si è ampliata la sala della Tazza. 

L'ultimo ambientc prima del corridoio Pitti-Uffizi è 
stato adibito a sala d'esposizione dci pastelli di Luigi 
Pitti. 

CORRIDOIO PITTI-UFFIZI. - Il corridoio è stato inte­
ramente restaurato. Sono stati riaperti gli occlU sul Ponte 
Vecchio, rifatti gli impiantiti e gli stuoiati del soffitto, 
ritinteggiate le pareti, rinnovati gli infissi. Si è riveduto 
l'ordinamento dei dipinti, dei quali circa duecento sono 
stati restaurati; nel corridoio sono stati inoltre esposti 
8 pastelli di G. Fratellini e 17 statue, prima nella Gal­
leria; è stata riordinata la serie degli autoritratti, aventi 
valore prevalentemente iconografico, mentre quelli di 
grande interesse artistico hanno-" trovato sede più ade­
guata nelle sale degli Uffizi. 

a. 

* * * 

PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE 
DEL MINISTERO. 

Nella serie Guide dei J\fusei Italiani, edita dalla Li­
breria dello Stato a cura della Direzione Generale delle 
Antichità e Belle Arti, è uscito il catalogo della Collezione 
delle Stampe della Galleria degli Uffizi. Autòre del volume 
è Antony De Witt. Il catalogo, che ha carattere riassun­
tivo, è ordinato per scuole e per secoli; è illustrato da 
88 illustrazioni f. t. e integrato da una bibliografia som­
maria e da un indice alfabetico degli incisori. Il volume 
è in vendita al prezzo di L. 50. 

Nella serie Elenchi degli edifici monumentali, edita 
dalla Libreria dello Stato a cura della Direzione Gene­
rale Antichità e Belle Arti, è uscito il volume relativo 
alle provincie di Catanzaro, Cosenza e Reggio Calabria. 
L'elenco è stato redatto dal dotto Alfonso Frangipane e 
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approvato dalla R. Soprintendenza all'Antichità e all'Arte 
del Bruzio e della Lucania; ne ha curato la pubblica­
zione, per il Ministero dell'Educazione Nazionale, il prof. 
Luigi Serra. a. 

••• 
DISCUSSIONI SULL'ARTE MODERNA. 

(Vedi la Nota a p. 170). 

L'intervista pubblicata' a p . .170, ci esime da Ima dif­
fiLSa citazione dell'articolo iniziale 1) di Telesio Interlandi, 
del quale ci limitiamo pertanto a riportare alcuni enun­
ciati intorno ai quali si è maggiormente accentrata l'atten­
zione degli scrittori che hanno partecipato alla discussione. 

« Intanto, che cos'è l'arte moderna, e che cos'è l'arte 
ebraizzata e che cos'è l'arte italiana? Una gran confu­
sione esiste in argomento; e nella confusione - si sa -
l'ebreo trova il suo tornaconto. Noi abbiamo sempre 
espresso chiaramente il nostro pensiero; e diciamo (( noi» 
perchè siamo in tanti a pensarla ugualmente. Esiste 
un'arte ebraica e un'arte chc da questa trae canoni este­
tici e metodi d'affermazione, e questa è l'arte che noi 
chiamiamo ebraizzata; ed esiste un'arte italiana che ha 
profondi legami con la tradizione, che risponde a canoni 
estetici nostri, non d'importazione o d'accatto, che tocca 
la nostra sensibilità di italiani e non il corrotto gusto 
di corrotte minoranze. Il tema (( arte moderna» non 
c'entra. Che significa moderno? A questo aggettivo si 
dAnno le più strane significazioni. Moderno può esser 
l'antico, moderno può non essere l'attuale. Forse ha ra­
gione Ojetti quando dice che moderno viene da moda. 
Ma la moda non ha nulla a chc vedere con l'Arte. Per 
conto nostro, noi pensiamo che (( moderno» è una trap­
pola tesa dall'ebraismo e dagli intellettuali ebraizzati 
per continuare a manomettere la nostra vita artistica » .... 

.... (( Qui si domanda soltanto se era ammissibile, c con­
veniente, che un'arte non nata in Italia, non elaborata 
da' italiani, priva di legami con la tradizione nostra, 
gloriosissima fra le gloriose tradizioni artistiche, si do­
manda se un'arte cosiffatta dovesse essere proposta agli 
italiani come un modello, se avesse il diritto d'allignare 
in Italia, se dovesse pretendere d'affermarsi come arte 
moderna sine qua non » .... 

.... (( Si dice : l'Arte non conosce c'oufini; non teme i do­
ganieri alle frontiere, passa e si afferma ovunque, senza 
chiedere il permesso di transito. J;)avvero? Ammettia­
molo, anche in un momento di feroce autarchia spiri­
tuale e di acceso nazionalismo. 

Che cosa accade? Accade che la moda giunta d'oltre 
confine, propagata da critici in mala fede o estranei alla 
tradizione italiana (ebrei ed ebraizzati), sostenuta dagli 
organizzatori delle mostre e delle vendite, per torna­
conto o per paura di apparire r!ltrogradi o pompieri, 
accade che quella moda mortifica l'artista che non ha 
una prepotente personalità e che difetta di . mezzi corag­
giosi d'affermazione; lo svia, lo inganna, lo costringe a 
barattare se stesso col successo, lo porta al tradimento 
e all'umiliazione». 

Alle affermazioni di Interlandi ha reagito F. T. Mari­
netti 2) che, rivendicando l'originalità dell' arte moderna ita­
liana, ne ha ricercato le origini nel movimento futurista. 
La discussione seguita tra Marinetti e Interlandi si è svol.ta 
pertanto sulle seguenti proposizioni: se il movimento fu­
turista abbia avuto carattere episodico e alla sua influenza 
altre ne siano succedute, di origine straniera, o se proprio 
nel movimento futurista e nei suoi contenuti nazionali, 

l) . La questione dell'arte e la Razza ' . 11 Tevere, 14 novem­
bre 1938-XVII. 

LE ARTI 

siano da cercarsi gli inizi storici dell' arte contemporanea 
italiana. 

(( È lecito valutare l'arte moderna disapprovandone 
una parte per esaltarne un'altra sceglicndo o scartando. 

Non è lecito fare ciò che ha tentato Il Tevere cioè 
ammettere l'esistenza di un'artc moderna italiana van­
tarsi di conoscerla profondamente c poi dichiararla erro-
neamente straniera bolscevizzante e giudaica_ . 

L'arte moderna italiana che ha molte tendenze di 
verismo tradizionale o trasfigurazione moderata o espres­
sione sintetica dinamica della civiltà • meccanica mani­
festa tipici caratteri o principi che le sono stati impressi 
da artisti italiani assolutamente fuori dell'ebraismo e dal 
bolscevismo. 

È assurdo tentare di attribuire il carattere guerriero 
dell'arte moderna italiana a ebrei e a bolscevici questi 
essendo odiatori della guerra e talvolta commercianti 
di ma teriale bellico. 

La passiori"e idealistica disinteressata e temeraria che 
caratterizza tutti gli artisti italiani d'oggi nel loro sforzo 
di modernità esclude ebrei e bolsccvici poichè la nascita 

- delle nuove idee e dei nuovi ritmi avviene a dispetto 
d'ogni praticità economica e spesso con sportivo salto 
dei pasti » .... 

.... « Dato che gli ebrei brillarono di intelligenza com­
merciale mai di genio creativo e dato che un loro celebre 
critico affermò « tutte le scuole d'avanguardia nel campo 
letterario e plastico in tutto il mondo devono dal 1909 
qualcosa al Futurismo italiano» cioè alla parte estremista 
dell'arte moderna italiana, il tentare come fece Il Tevere 
di attribuirne meriti e difetti agli ebrei costituisce per 
loro un immeritato elogio mentre offende il Ministero 
della Cultura Popolare la Confederazione Professionisti 
Artisti che salvaguardano gli artisti moderni italiani 
ma sopratutto insulta disfattisticamente il prestigio del­
l'Impero Mussoliniano» . 

(( Le arti moderne italiane hanno tre tendenze: 
l) Verismo . 
2) Trasfigurazione moderata del vero 
3) Sintesi dinRnlica talvolta astratta della civiltà 

meccanica. 
Queste tre tendenze sono state iniziate e seguite da 

artisti -italiani nè ebrei nè bolscevici e mediante una 
instancabile attività in Italia e all' estero indirizzarono 
le arti straniere mondializzandosi per poi talvolta . ritor­
nare in patria con falso certificato di nascita n. 

Senza seguire lo sviluppo della polemica" Marinetti­
I nterlandi, ci limitiamo a indicarne alcune fasi principali: 
l'articC1!o {( Straniera, bolscevizzante e giudaica » in Tevere 
del 24-25 novembre, il « Discorso a Marinetti» di L. BAR­
TOLINI in Tevere del 25-26 novembre, e le (( Conclusioni 
sull'italianità dell'Arte Moderna n di F. T. MARINETTI nel 
Giornale d'Italia del 27 novembre. 

Sul problema centrale della discussione, l'italianità - e 
cioè la validità storica dell' arte contemporanea - Critica 
Fascista del l° dicembre, ha pubblicato un importante 
articolo, nel quale si afferma la necessità di contenere il 
dibattito su di un piano critico e politico. 

(( In sostanza, afferma Critica Fascista, a parte la 
impreparazione, che appare evidente in alcuni scrittori, 
la preoccupazione di coloro, che si sono buttati addosso 
all'arte moderna è proprio tutta nel sospetto, che la 
politica della razza si fermi ai .. provvedimenti" e non 
impegni la spiritualità dell'uomo italiano. E perciò co-

') In • GIornale d'Italia. 24 nov.: in • \!eridiano di Ro­
ma , 18 clic. 
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storo ritengono utile far piazza pulita dell' arte contem­
poranea italiana, soprattutto, se abbiamo ben capito, 
dell' architettura e delle arti figurative, appunto per sba­
razzare il campo di ogni ostacolo, che possa ritardare o 
deviare il sorgere di un'arte pura, cioè interamente e, 
è lecito pensarlo, degnamente italiana. Splendida inten­
zione che si potrebbc anche sottoscrivere, sc fosse posta 
in termini tanto onesti quanto ragionevoli. Onesto, in­
tanto, potrebbe essere il non fare confusione tra buono 
e cattivo e non buttare tutto all'immondezzaio con troppo 
sdegno. Dare per ebraica tutta l'architettura moderna, 
soltanto perchè alla periferia delle grandi e piccole città 
si sono costruite dellé brutte abitazioni, appare un giu­
dizio almeno gratuito. L'internazionale ebraica affidata 
a queste testimonianze non riesce a farci paura. In al­
cun modo, d'altra parte, i più informati censori ci hanno 
dimostrato, che Tirrenia, Sabaudia, Guidonia - ci limi­
tiamo ad alcune città - s!ano pensate e costruite alla 
maniera degli ebrei. 

Ragionevole, d'altro canto, sarebbe il denunciare con 
attendibilità gli inquinamenti, che l'arte italiana ha su­
bìto nell'ultimo trentennio, e isolarli con quella esattezza, 
che è pensabile in queste cose. Dopo una siffatta inda­
gine che, naturalmente, dovrà avere nome e cognome 
di critica qualificata, altrimenti saranno storielle per i 
dilettanti, si dovrà passare ai nomi e dimostrare, sempre 
con serietà, che certi artisti sono colpiti da infezio~e 
ebraica » .... 

.... «A chi ritenesse, che la discussione ha in fondo 
un valore contingente e che in sostanza non vale.la pena 
di scaldarsi in tanti per siffatte questioni, si potrà su­
bito obiettare, che non si tratta di una delle solite po­
lemiche. Questa volta l'incontro avviene sul terreno po­
litico . . Qui, non sono in gioco solo" tradizionale" e " mo­
derno ", termini in apparente più che reale contrasto, 
ma i dati stessi della nostra politica razzista e della no­
stra civiltà. Se non si sta attenti, e dobbiamo dire che 
la difesa è stata unanime, si potrebbe anche finire in 
una gloria di stucca tori, capimastri, pittrici e scalpellini, 
in un colossale ritorno alla migliore tradizione del pom­
pierismo internazionale ». 

Anche E. DELLA PURA, in Meridiano di Roma del 
13 novembre, insiste sulla necessità di evitare condanne 
preclpuate, a causa di esterne assonanze, e di verificare 
se le influenze straniere abbiano realmente snaturato i va­
lori essenziali dell' arte italiana, o abbiano invece soltanto 
esternamente agito su alcuni aspetti meno importanti della 
nostra cultura artistica: « In Italia tali tendenze straniere 
non hanno lasciato traccÌe che domandino di essere con­
siderate: chi fu a Parigi potè lasciarsi captare dal cu­
bismo ma ne orecchiò i motivi, li ripetè stonati (rispetto 
al tono d'origine), li toscanizzò, poniamo, proprio con 
la libera spavalderia del toscano un po' ingenuo, un po' 
ignorante, e li dimenticò subito ». 

Nella recente campagna, E. DELLA PURA « intravede 
tutta una mentalità, contro la quale ci vogliamo rivol­
gere per affacciare un dubbio di ben più ampio interesse: 
che non abbia a risuscitare sul terreno razzista, occasio­
nalmente favorevole, certo atteggiamento critico nei con­
fronti dell'arte che tanta fatica è costato a tutti sman­
tellare e che ancora domina largamente nella cultura 
ufficiale; teniamo a mente che un popolo non rintraccia 
il filo della sua storia, perchè un paleografo colleziona 
documenti! ». 

CARLO BELLI, in Corriere Padano del 24 novembre, 
afferma che « l'architettura cosidetta "razionale" è una 
profonda, saggia, stupenda esperienza mediterranea. 

Da Capri a Positano, dalla Calabria alla Sicilia, essa 
fiorisce di secolo in secolo, sempre pura, sempre linda, 

tìi 

sia con la casa del pescatore, sia con il tempio, fin dal 
tempo della Magna Grecia. Se gli italiani di oggi sono 
giunti tardi ad accorgersene, è perchè dalla seconda metà 
del secolo scorso ebbero sott'occhio una sola architettura, 
quella monumentale, profondamente tedesca, vale a dire 
non italiana. La "monumental Stadt" di Berlino non 
ha figliato soltanto la stazione di Milano, ma anche tutta 
quella architettura inutilmente tronfia etc. ». 

«Si tratta di una derivazione di arte straniera, mentre 
noi italiani, oltre ad avere da secoli l'architettura razio­
nale in casa, possiamo vantare un primato assoluto di 
originalità, anche in questo campo, con l'ingegno anti­
cipatore del nostro Sant'Elia ». 

Rispondendo al referendum indetto dal Giornale d'Italia 
artisti 8 scrittori di chiara fama, hanno precisato il loro 
punto di vista sulla questione, contribuendo cosl a con­
durre la discussione verso l'esame dei fattori storici più 
direttamente agenti sull'arte moderna italiana. 

Per C. E. OpPo la « tradizione è nel modo di inten­
dere la vita e gli ~ffetti umani sotto un cielo più o meno 
limpido con gli impulsi di un sangue più o meno caldo 
e generoso, è nelle qualità fisiche e morali della razza. 
Così, se la razza non ha tralignato e non s'è imbarba­
rita, noi siamo la stessa gente con i medesimi gusti, gli 
stessi sentimenti e che ha lo stesso modo fondamentale 
di vivere, di amare e di pensare dei nostri antichi. Ed 
ecco, che nelle cose dell'arte dobbiamo ritrovare codesto 
modo fondamentale di espressione, senza preoccuparci 
delle forme esteriori che sono cambiate. Non può ba­
stare la descrizione fedelmente esteriore della vita con­
temporanea, e il raffronto del vero ottico con quello 
ehe sembra vero. Uccisa così la vita nella sua sembianza, 
perduta l'anima, l'arte d'oggi in preda a fredda follia, 
ha prima smontato la macchina umana per vederci den­
tro, come fanno i bambini con i giuocattoli, poi ha ten­
tato di ricomporla mostruosamente scambiando un pezw 
con un altro, deformando ingranaggi e superfici ». 

MARCELLO PIACENTINI considera il più recente indi-o 
rizzo architettonico non come una deviazione, ma come un 
primo passo verso un'architettura moderna italiana: « La 
nostra architettura contemporanea ha raggiunto conqui­
ste superbe non solo nel campo pratico e funzionale, 
alle quali non sarà mai più possibile rinunziare .... ; ma an­
che nelle espressioni e nella forma ha già dimostrato in 
non pochi casi di saper imprimere un senso di italianità. 
Ma non basta. Tutto lo sforzo che in questi ultimi anni 
gli architetti italiani hanno prodigato nel far combaciare 
l'architettura con le esigenze sociali e materiali, debbono 
ora metterlo nel caratterizzarla, nel distinguerla da tutte 
le altre. Non contentiamoci di far bene: dobbiamo far 
bello. Molte delle più recenti costruzioni sono impecca­
bili, ma non sono belle)l. 

Sempre in tema d'architetiura, CARLO BROGGI asse­
risce che certamente «esistono alcuni segni per mezzo dei 
quali l'artista rivela la sua natura d'italiano, di francese, 
di fiammingo, ecc., ma sul piano estetico tale distinzione 
è d'ordine secondario: è naturale che l'artista rifletta 
l'atmosfera che lo circonda, il tempo e tutte le Contin- · 
genze umane e storiche. Come sopra abbiamo detto, la 
prima necessità assoluta per l'artista è di essere auten­
tico; se un artista italiano è autentico in quel che fa, 
è certo che la sua opera porta, indipendentemente dai 
suoi .. mezzi di esecuzione" i segni caratteristici della 
nostra terra; ma lui non se lo deve in alcun modo im­
porre, perchè, in primo luogo non ne ha bisogno, e poi 
introdurrebbe un'idea estrinseca nella sua .. forma arti­
stica" il che vuoI dire accademizzarla)l . 

.... « Attraverso innegabili ed inevitabili incertezze e tur­
bamenti l'architettura italiana è oggi sulla strada del SU!) 

nuovo rinascimento. Questa strada sarà tanto più ra-
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pida e più luminosa quanto più gli architetti italiani sa­
ranno sinceri verso loro stessi e trarranno l'ispirazione 
della loro arte dalla tradizione, dallo spirito, dalla vita 
e dal clima italiano. Non ho nessun timore a proclamare 
la parola tradizione, che sembra dare tanta ombra a 
molti che si auto-qualificano no va tori dell'arte italiana. 
Essa non significa impastoiamento ' nel passato, ma si­
gnifica continuità delIò spirito e salvaguardia di un pa­
trimonio spirituale e artistico che Ilon può essere misco­
nosciuto o negletto, se si vuole mantenere integro il segno 
positivo e continuativo della stirpe». 

Ritiene il Broggi che l' adesion~ intima dell' architellura 
alla vita italiana del tempo fascista si raggiunga più fa­
cilmente nella casa, che non nel « monumento »: « Troppo 
spesso quando ragioniamo di architettura noi le diamo 
il senso paludato dell'architettura monumentale. L'ar­
chitettura che è vita e indice della vita di un popolo è 
oggi nella casa di chi pensa, produce e lavora. E oggi 
nella casa cittadina dove si accumula la massa che com­
patta supera un mirabile sforzo collettivo, come nella 
casa isolata nella vasta solitudine campestre dove il sin­
golo conduce solitario la sua lotta giornaliera». 

Anche ALBERTO CALZA-BINI è per questa aderenza 
dell' edificio alla vita quotidiana e operosa: « Obbligare gli 
uomini del secolo ventesimo, egli afferma, a vivere in 
edifici adatti solo alle esigenze dei secoli lontani sarebbe 
come obbligarli a vestire maglie di ferro e giustacuori 
di merletti e velluto, o ad attraversare il febbrile e tur­
binoso traffico delle vie cittadine in ricche portantine 
scolpite e impennacchiate». 

•••• « Questo non significa che si debbano rinnegare gli 
insegnamenti della storia, e non ricercare invece eon 
appassionato fervore il senso innato della nostra tradi­
zione di razza, per riconoscerla nel cammino dell'arte, 
sempre con forme ed aspetti diversi, ma sempre con 
segni inconfondibili ed eter~i». 

Perno della discussione è stato, in genere, il problema 
della tradizione, nella quale ovviamente si definiscono i 
caratteri distintivi di un'arte tipicamente italiana, e quello 
del moderno in rapporto alla tradizione: è anzi questo il 
tema critico più largamente svolto da quanti hanno parte­
cipato al dibattito. CORNELIO DI MARZIO, in Meridiano di 
Roma del 4 dicembre, affernw che « Noi tendiamo alla 
costruzione non alla distruzione; alla creazione non alla 
critica; al futuro non al passato. Italiani e fascisti non 
vogliamo negare nessun aspetto del nostro glorioso pas­
sato e accettiamo tutta la nostra gloriosa tradizione, ma 
non ce ne possiamo accontentare, nè appagare. Vogliamo 
dare al nostro tempo la nostra arte e al nostro cuore i 
mezzi per esprimersi». 

A nche più deliberatamente il tema della tradizione e 
del suo pratico agire sull'arte di oggi è stato affrontato da 
BERTO RICCI sul Popolo d'Italia del 7 dicembre. 

« Dicono: tradizione. Diciamo: tradizione. Lo diciamo 
e pratichiamo da un pezzo, nè occorre insegnarci a com­
pitare questa parola. Tavola rasa, piazza pulita, son 
formule che non ci appartengono; che abbiamo respinto 
e combattuto. Iconoclasti e nihilisti non sono italiani. 
L'iconoclastia fu una setta d'Oriente, tra Ario e lo Sci­
sma. Il Nihilismo fu, è, sofferenza e demenza slava». 

•••• « Ma che nessuno prenda a pretesto la bonifica per 
tentare accademici arresti, arcadici ritorni. Che nessuno 
sogni per Severini e Carrà, Morandi e De Chirico e Rosai, 
il museo degli orrori. Non attacca. Non attaccherà. 

La tradizione, diceva Soffici nelle .. Scoperte e mas­
sacri", significa lo svilupparsi e l'illuminarsi, attraverso 
la storia, d'una verità eterna. Significa dunque non im­
"mobilità, ma moto. Chi pretende inchiodarla a una forma, 
a una regola, ne è automaticamente fuori». 

••.. « Torniamo dunque all'a. b. c. Che tradizione non è 
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tradizionalismo. Che la tradizione vive e vale in quanto 
è rivoluzio.ne. Che l'universalità non è internazionalismo, 
perchè utllversale è Roma e solo Roma. Che una tem­
perie artistica europea s'è avuta nel Medioevo gotico ed 
è divenuta italiana, s'è avuta nel Rinascimento ed è 
nata italiana. Che se la forza è il destino d'altri sono 
nel chiudersi ed escludere, la forza e il destino nostri 
sono nell'espandersi e assimilare. 

Che gl'influssi esteri, deleteri per gl'impotenti, sono 
indifferenti o benefici per l'ingegno creatore. Che l'un­
pressionismo e il cubismo ripigliavano, svolgevano, espe­
rienze antiche e nostre; che il futurismo ha avuto un'in­
cancellabile missione di risana mento civile e di imperia­
lismo artistico; che il movimento più violentemente tra­
dizionale del dopoguerra italiano, Strapaese, ha anche 
riassunto i risultati d'un ventennio d'avanguardia. 

Che è puerile arbitrio dannare tutta un'architettura 
le cui risultanze variano dal deforme all'armonioso, dal­
l'insipidità in serie alla più potente Iiricità.· Che se il 
Fascismo non è De Maistre, l'edilizia del tempo fascista 
non può essere nè il Milizia nè il Vignola. Cbe il problema 
non è di abbattere la civiltà meccanica percbè nei So­
victi obbedisce alla materia, ma di governarla perchè 
nei Fasci obbedisca allo spirito. Che la modernità è di 
non facile e forse inutile definizione, ma esiste, e come! 
Esiste talmente, che anche i giornali dei tradizionalisti 
sono impaginati in un certo modo, diverso dai modi di 
cento o di trent'anni fa; e nei giornali medesimi si legge: 
.. totalitario", parola non reperibile nel Foscolo, ch'era 
un grandissimo moderno nel tempo di Napoleone» . 

L'aderenza dell'arte moderna allo spirito del tempo fa­
scista, ed implicitamente la sua coerenza alla tradizione, 
è vivamente affermata dal foglio dei Goliardi fiorentini, 
il Bargello (4 dicembre): « Intanto nel processo intentato 
all'arte moderna (v. Tevere e Quadrivio di questi ultimi 
due mesi) non è mai ricorso un capo d'accusa che mo­
tivasse criticamente la sua insufficienza .... 

.... Apertamente e con convinzione noi abbiamo so­
stenuto l'esistenza di un'arte italiana di artisti italiani 
che s'innesta nel filone tradizionale dei Maestri ferrata 
dalle ultime esperienze che i secoli hanno permesso; e 
con convinzione e apertamente sosteniamo l'esistenza 
oggi in Italia di un'arte moderna, nostra, valida e autoc­
tona, maestra a sua volta ai popoli tutti dei valori eterni 
dello spirito. Esistono oggi in Italia perlo meno dieei ar­
tisti validi a formare di un secolo, di un' epoca il "nu­
cleo" imperi turò, ed esiste accanto ad essi maggiori 
una schiera di minori artisti i quali conchiudono l'epoca, 
la completano e la delitnitano nella storia .... 

. ... Noi affermiamo che il nostro tempo ha artisti di 
vasto ingegno e di fecondi risultati, che questi artisti 
sono gerarchicamente disposti nella nostra stima secondo 
la loro valentia ma collettivamente accolti come, uomini 
degni e meritevoli di rappresentare con piena fiducia il 
nost.ro tempo e la nostra Rivoluzione». 

Il contenuto nazionale della cultura artistica italiana 
d'oggi è affermato da CARLO CARRÀ (Ambrosiano, 8 di­
cembre): « Coloro che vanno accusando l'arte italiana 
moderna di non essere altro che una servile imit azione 
di forme straniere, bolsceviche ed ebraiche, mostrano 
d'ignorare che dietro le opere sta tutta una cultura di 
origine assolutamente nazionale, e ignorano anche, evi­
dentemente, che per destino, per volontà, per esigenze 
storiche corre fra arte e vita lo stesso rapporto che corre 
fra Fascismo e vita. Gli effetti di tale rapporto si pr'e­
sentano suhito a chi si pone a studiare l'arte italiana 
d'oggi. Anche cronologicamente la nostra rinascita art!­
stica collima col risveglio poli tico e sociale della N azione » • 
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Per Carrà la tradizione non risiede in una determi­
nala categoria di forme da prendersi a modello, ma è in­
terna allo spirito dell' artista, condizione stessa del suo 
operare: « La tesi base che noi mettiamo a fondamento 
dell'artista è questa: nella sua personalità psichica e 
intellettuale risiedono le attitudini perenni della stirpe. 

Questo principio può talora essere male interpretato 
a seconda che si tenda a far prevalere un dato concetto 
ad esclusione di altri. 

Molti, per esempio, scambiano il bisogno di cui hanno 
di puntellarsi alle spalle con la tradizione. Ma altra cosa 
è l'arte. L'arte non fu mai rimasticature di forme d'altri 
tempi, fossero pure quelle delle epoche più felici .... 

.... Cambiare in arte il punto di vista teorico non è 
retrocedere, nè è sempre un progredire. Certo è però che 
l'evoluzione dello spirito, dalla giovinezza alla maturità, 
è un processo naturale che soltanto gli imbecilli possono 
contrastare. Ma se cambiamo il nostro modo di vedere 
nei problemi dell'arte, non mutano il senso del nostro 
amore, la nostra passione e la nostra ubbidienza aUe 
leggi dello spirito». 

La necessità di riprendere da capo il problema, elimi­
TIare confusioni ed equivoci, evitare moventi che non siano 
rigorosamente ideali, fissare i punti fermi della questione 
è fatta presente da UGO OJETTI (Corriere della Sera, 8 di­
cembre): 

« Per rimanere, così, nelle arti, il primo malanno 
di questo perentorio giudicare è che i più di quei giu­
dizi mancano d'esempi. Sarà il fatto che, a seguire, espo­
sizione per esposizione, mostra per mostra, la cronaca 
dell'arte italiana d'oggi, ci si abitua a battezzare anche 
gli spropositi con un nome e un cognome; certo è che 
senza nomi le più belle sonanti cordiali patriottiche af­
fermazioni sembrano esercizi di retorica e vocalizzi. Peg­
gio, il pubblico non capisce niente, e nemmeno capiscono 
gli artisti perchè sempre si illudono che nelle generiche 
lodi si accenni proprio a loro. Quando Oppo scrive che 
.. non ha timore dei tentativi audaci e perciò forzata­
mente antitradizionali dei. nostri artisti", Oppo intende 
parlare dei futuristi, da Prampolini a Depero, o di Mo­
digliani? Quando Carrà scrive che .. nella storia dell' Arte 
avranno unicamente posto le opere in cui è visibile l'in­
tenzione e lo scopo", intende parlare di Tito di Carena 
o di Conti, visto che nelle tele di tutti e tre l'intenzione 
e lo scopo sono al primo sguardo visibili? Quando Cal­
zini afferma che il Fascismo .. ha raggiunto più di tutti, 
prima di tutti, un'espressione nuova per un'anima nuova, 
un'arte nuova per un'epoca nuova" ci paragona alla 
Germania o alla Russia? E con quali opere?». 

A questa indagine di carattere critico, che è infine la 
stessa di cui a p. 170 avvertimmo la necessità, Il Tevere 
ha ritenuto opportuno far precederc un'inchiesta tra scrittori, 
critici, artisti: ad essi ha pertanto rivolto la seguente lettera: 

« La questione che Vi sottopongo è specialmente quella 
della influenza straniera e della natura di tale influenza. 

Che l'arte italiana sia stata e sia ancora sotto tale 
influenza non si può mettere in dubbio e neppure che 
l'influenza sia stata tedesca e sia specialmente francese 
o parigina, ed altresì di carattere ebraico. 

È stata una condizione passiva quella in cui è ca­
duta l'arte italiana, questa è la constatazione più grave 
che siamo costretti a fare, perchè certo non si può ne­
gare la nazione dell' arte, cioè che anche la pittura, la 
scultura, l'architettura siano italiane, spagnuole, fran­
cesi, ecc., come la poesia: e la nazione dell'arte vuoi dire 
la sua originalità. Se una pittura si fa ricpnoscere italiana 
questo è il primo segno personale dell'autore e dell'ori­
~inalità deU'opera e sappiamo per esperienza che è anche 
il primo passo all'universalità. 

v 

Se non siamo d'accordo su questo punto, comprendo 
che Voi non abbiate nulla da dirmi, e che neghiate fin 
l'esistenza del problema; ma diversamente è sulla condi­
zione passiva dell'arte italiana che Vi prego di rispondere. 
Dobbiamo conoscere lo stato delle cose e venire ai ri­
medi, per quanto ciò sia possibile in fatto di arte. 

Ditemi francamente se l'estetica o filosofia dell'arte 
di cui è nutrita la critica abbia giovato agli artisti o non 
abbia la maggiore responsabilità di questa specie di Espe­
ranto plastico_ in cui ci siamo cacciati. Sono gli addottri­
nati filosofi che debbono parlare di arte o invece gli ar­
tisti, i poeti, gli scrittori sensibili .all' arte? E quello che 
si dice della critica, non bisogna dirlo dei commissari 
di esposizioni, degl'insegnanti delle accademie? C'è una 
intrusione culturale comune alla letteratura e alle isti­
tuzioni dell'arte; ci sono scrittori, commissari, insegnanti, 
che per la loro educazione non possono che perpetuare 
il danno dell'arte nazionale, anche senza volerIo. Come 
dunque creare un ordinamento più vitale delle esposi­
zioni e delle accademie?». 

, Le risposte a questa inchiesta S01W state pubblicate c 
si vengo1W tuttora pubblicando in Quadrivio: riteniamo 
quindi opportuTlo riTlviare al prossimo fascicolo la croTlaca 
di questa fase della polemica. I) 

a_ 

• • • 

MOSTRE ALLA GALLERIA DI ROMA. 

Dal 12 al 27 novembre ha avuto luogo, presso la 
Galleria di Roma per cura della Confederazione Fascista 
Professionisti e Artisti, una Mostra ~i Artisti Altoatesini 
e Tridentini. La Mostra, che è una « selezione» di quella 
tenuta lo scorso anno a Bolzano, è stata inaugurata dal 
DUCE, che ha così voluto sottolineare il significato non 
solo artistico, ma anche politico della manifestazione: la 
quale infatti ha dimostrato come gli artisti altoatesini e 
tridentini, superando il limite di una tradizione locale 
e piuttosto artigiana che artistica, abbiano saputo con­
cretamente e prontamente innestarsi sul tronco della 
tradizione artistica della Patria italiana. 

Frà gli scultori ricordiamo: Alcide Ticò, Giovanni 
Priffalder, Ignazio Gabloner, De Lago, Fosser, Moroder, 
Pianger, Piazza; fra i pittori: Bonacina, Casalini, Durst, 
Fasal, Lenhart, Polo, Pancheri, Pruenster, Merlet, Si­
meoni, Stolz; fra gli incisori: Baldessarri, Claus, Colorio, 
Polo, Wolf. 

Al catalogo è preposta una presentazione di Antonio 
Maraini. 

Subito dopo la Mostra degli artisti altoatesini e tri­
dentini è stata allestita nella stessa Galleria una Mostra 
di artisti piemontesi, espositori all'ultima Sindacale To­
rinese. La Mostra è stata inaugurata dal Ministro delle 
Finanze, S. E. Paolo Thaon di Revel. 

Fra i pittori ricordiamo: Felice Casorati, Daphne 
Maugham Casorati, France.sco Menzio, Enrico Paolucci, 
Albino Galvano, Gianni Tribaldino, Luigi Spazzapan, 
Teonesto Deabate, Domenico Valinotti; fra gli scultori: 
Giovanni Battista ed Adriano Alloati, Michele Guerrisi, 
Claudio Formica. 

AI catalogo è preposta una presentazione di Edoardo 
. Rubino. 

E. d. P. 

l) Per analoghe discussioni Intorno alla musica contempo­
ranea, v. p. 191. 
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ALL'ACCADEMIA 
DI ARTE DRAMMATICA. 

Il Ministro dell'Educazione Nazionale, presenti il Di­
rettore Gencrale per il Teatro in rappresentanza del 
Ministro della Cultura Popolare, il Direttore Generale 
delle Belle Arti, il Direttore del Centro Sperimentale per 
la Cinematografia, ha inaugurato il gagliardetto della 
R. Accademia di Arte Drammatica. Dopo la cerimonia, 
il Ministro ha visitato la scuola e assistito a saggi spe­
rimentali relativi ai vari insegnamenti impartiti nel­
l'Istituto. 

SCUOLE E ISTITUTI 
D'ARTE APPLICATA. 

Nel bimestre novembre-dicembre le scuole e gli isti­
tuti cl'arte, nonostante le cure rivolte ai diversi c{)mpiti 
inerenti all'inizio del nuovo anno scolastico, non hanno 
diminuito e tanto meno sospeso la loro partecipazione 
alle manifestazioni artistiche e politiche che si sono svolte 
e si vanno svolgendo in Italia ed all'estero. 

Due forme - lo diciamo una volta per tutte - tale 
partecipazione riveste: diretta della scuola o dell'istituto, 
che si presenta come complesso organico e distinto; in­
diretta, per mezzo degli insegnanti o degli alunni che 
dalla scuola attingono norme d'arte e di vita. 

Tra le manifestazioni più importanti alle quali le 
scuole e gli istituti d'arte hanno partecipato diretta­
mente sono da annoverarsi: 

a) la Mostra del Minerale a Roma (la scuola d'artc 
di Castellamonte con varie ceramiche, quella di Castel­
massa con lavori in rame sbalzato, quella di Iscrnia con 
oggetti vari, quella di Lanciano con un piatto in ottone 
sbalzato ecc., la scuola di Lecce con un lavoro in pietra 
leccese, la scuola di Pesaro con una coppa sportiva in 
ottone, quella di Sesto Fiorentino con mattonelle cera­
miche, quella di Volterra con vari oggetti in alabastro; 
l'Istituto d'arte di Faenza con l'allestimento di una 
bottega che mostra in piena attività i successivi mo­
menti della produziQue ceramica e con un grafico rap­
presentante le varie fasi della lavorazìone industriale 
delle paste, l'istituto di Firenze con vari oggetti in mar­
mo e in rame, quello di Lucca con una terracotta, quello 
di Napoli con varie ceramiche, quello di Palermo con 
vari oggetti, l'istituto di Parma con una terracotta, 
quello di Siena con un bassorilievo in marmo, quello di 
Venezia con vari oggetti, l'-istituto superiore per le in­
dustrie artistiche di Monza con lavori in ferro battuto 
e in legno, il Museo artistico industriale di Roma con 
lavori in ferro e in rame); 

b) l'Esposizione d'Arte decorativa J italiana a Bue­
nos Ayres (le scuole1d'Arte di Bologna, dilCastelmassa, 
di Lecce, di Sorrento e di Torre del Greco, e gli istituti 
d'arte di Monza e- di Siena, di Firenze e di Perugia cia­
scuno con oggetti vari, molto apprezzati nell'America 
latina, prodotti nei propri laboratori); 

c) il Concorso artistico indetto dall!! fabbrica giap­
ponese di cioccolato « Merinaga» fra alunni italiani giap­
ponesi e tedcschi per un disegno chc in qualche modo 
si riferisca all' amicizia italo - nippo - tedesca (la scuola 
d'arte di Castellamonte con 9 disegni, l'istituto d'arte 
di Lucca con disegni di 9 allievi, la scuola d'arte di Ma­
cerata con varie composizioni a colore, la scuola d'arte 
di Ortisei Val Gardena con 13 disegni, la scuola d'arte 
di Selva Gardena con 23 disegni, la scuola d'arte di Torre 
del Greco con vari disegni e con un oggettino in corallo, 
madreperla c lava); 

d) la Mostra delle Scuole elementari e medie in 
Londra (le scuole d'arte di Faenza, Firenze, Grottaglie, 
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Padova, Torre del Greco, e gli istituti d'arte di Firenze, 
Lucca, Massa, Modena, Parma, tutti con materiale fo­
tografico illustrante l'ordinamento e la produzione del­
l'istituto); 

c) la Mostra d'arte del' libro, organizzata nella 
sede del Museo Grafico Blauchertz a Berlino dal R. Isti­
tuto d'arte di Urbino; che vi ha esposto disegni e inci­
sioni di insegnanti e di alunni, pagine tipografiche ed il 
gruppo dei lihri illustrati e curati dagli alunni; 

f) pubbliche mostre d'arte nel Regno (l'istituto 
d'arte di Perugia ha esposto alla Mostra di arte deco­
rativa aella G. I. L. in Perugia il prodotto dei propri 
laboratori; la scuola d'arte di Sorrento ha partecipato 
alla Mostra artigiana sorrentina, riportando due medaglie 
d'oro delle quali una nel concorso per un tavolo intar­
siato « Sintesi sorrentina» eseguito da un alunno su di­
segno del direttore); 

g) tra le manifestazioni di carattere locale meri­
tano speciale menzione le seguenti: l'istituto d'arte di 
Massa ha curato nei suoi particolari· il progetto della 
Casa della Madre e del Fanciullo; l'istituto d'arte di 
Perugia ha allestito il progetto per la decorazione della 
Sala dei Notari e pcr l'adattamento di essa a sedc della 
Mostra di arte decorativa dclla G. I. L., organizzata dal 
Comando Federale, e ha ordinato la mostra stessa; la 
scuola d'arte di Gorizia ha collaborato all'addobbo della 
città per la indimenticabile visita del Duce, ha costruito 
in 6 giorni 30 aquile di grande mole situate a testata di 
pilastri quadrati lungo una via ed all'entrata della città, 
ed ha avuto la soddisfazione di vedere conservata, per 
desiderio della cittadinanza, oltre un mese tale decol'a­
zione; molte scuole e istituti d'arte hanno inaugurato 
l'anno scolastico con pubbliche mostre di saggi eseguiti 
dagli alunni, con la benedizione dei gagliardetti, con la 
commemorazione di Caduti nell'A. O. I. o in Spagna. La 
Mostra didattica della scuola di Velletri ha avuto l'onore 
di essere inaugurata da S. E. il Ministro. 

Non meno viva di quella diretta e collettiva è stata 
la partecipazione' indiretta delle scuole, per mezzo di 
propri insegnanti ed alunni, alla vita artistica e politica 
dci Paese ed alle manifestazioni d'arte svoltesi all' estero. 
Lo scultore Alcide Ticò della scuola d'arte di Anagni, 
oltre ad esporre nella Mostra degli Altoatesini in Roma, 
ha redatto un progetto, che dall'apposita Commissione 
è statO' prescelto per l'Ara dei Caduti nel Sacrario della 
nuova Caserma della M. V. S. N. di Bolzano; il decora­
tore Mario Carzini della scuola d'arte di Castehnassa ha 
progettato, ottenendone l'approvazione, la decorazione 
architettonica e pittorica dell'interno di una nuova chiesa 
e la trasformazione e l'adattamento di una pala d'altare 
a Castelmassa; lo scultore Domenico Rambelli della 
scuola d'arte di Faenza ha modellato una grande figura 
di giovane,' alta m. 7,50 - simbolo del Fascismo in cam­
mino - da collocarsi alla parete esterna della Casa Lit­
toria di Ravenna; il pittore Ermilio Lazzaro della Scuola 
d'arte di Fano ha dipinto ad olio e fatto riprodurre nella 
scuola, in mattonelle di ceramica, una composizione 
S. Antonio Abate su ordinazione del Principe Don Carlo 
Torlonia; il pittore Ciarlantini della scuola di Macerata 
ba ultimato la decorazione del Salone dell'Impero della 
sede podestarile di Corridonia; lo scultore Matteucci della 
scuola di Gorizia ha progettato e diretto la csecuzione 
del monumento ai Caduti in Chirchina costruito in pie­
tra carsica ed ha progettato la fontana dell'acquedotto di 
Volzana inaugurato dal Duce; lo scultore Mercanti deI­
l'istituto di Massa ha esposto alla VII Mostra Sinda­
cale apuana; il pittore Gnido Marussig dell' istituto 
d'arte di Parma, che espone anche alla XII Mostra s'n­
dacale della Venezia Giulia, ha avuto l'incarico di affre-
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scare un fondo di aula nel nuovo Palazzo di Giustizia 
di Milano; lo scultore Buonapace ed i pittori Pavisa e 
Zicari della scuola di Pesaro hanno partecipato alla 
I Mostra Sociale della Brigata degli Amici dell'arte colà 
tenuta; il pittore Bignozzi della Scuola d'arte di Sor­
rcnto ha esposto d.ue acqueforti alla Mostra Sindacale 
di Napoli; gl'incisori Delitala e Servolini sono invitati 
alla Quadriennale romana, dopo avere recentemente espo­
sto il primo a Berna, a Brusselle, ad Aix, ed il secondo 
a Izeged ed a Paranà; il pittore Castellani dello stesso 
Istituto di Urbino ha esposto un gruppo di acqueforti 
alla Mostra d'arte della Settimana cesenate e due affre­
schi, insieme ad altre incisioni alla Mostra milanese 
autunnale della" Permanente »; ii pittore Casarini della 
scuola d'arte di Verona ha affrescato il salone d'onore 
della residenza municipale di Trento raffigurandovi la 
lotta delle italianissime popolazioni alto atesinc per la 
redenzione. 

Ad una cosÌ fervida attività non potevano mancare 
e non sono mancati pubblici riconoscimenti. 

A qualcuno di tali riconoscimenti è già stato accen­
nato nel corso di queste brevi note. Ma non sarà male 
indicarne qualche altro. L'istituto d'arte di Urbino è 
onorato di una visita delle LL. Altezze Reali H Duca e 
la Duchessa di Ancona. Dello scultore Ticò l'intera pro­
duzione da lui esposta nella Mostra degli Altoatesini in 
Roma è stata acquistata da enti pubblici; ed acquistati 
sonò stati anche dello scultore Buonapace e del pittore 
Zicari, entrambi della scuola di Pesaro ed espositori 
nella Mostra colà ordinata, rispettivamente due sculture 
e quattro incisioni all' acquaforte, e del pittore Bignozzi, 
già della Scuola di Sorrento, espositore alla Intersinda­
cale di Napoli una incisione dal Banco di Napoli. La 
Galleria d'arte moderna di Palermo ha collocato inoltre 
nella sala destinata ai medaglisti siciliani due medaglie 
dello scultore Giannone della scuola di Macerata. Ed 
infine, riconoscimenti questi molto più significativi perchè 
conseguiti all'estero, sono stati premiati all'Esposizione 
Internazionale di Parigi con medaglia d'oro e con me­
daglia d'argento il pittore ChiappeIli dell' istituto d'arte 
di Firenze per le sue acqueforti, anche con medaglie 
d'oro e d'argento l'incisore Delitala dell'istituto di Urbino, 
e con medaglia d'argento il pittore Dottori dell' istituto 
d'arte di Pcrugia per un suo quadro Armonia di cose belle. 
Una sHografia di L. Servolini è stata inclusa fra le più 
rappresentative della produzione incisoria mondiale nel 
Fine Pricef Of The Y car, 1938. 

ACCADEMIE DI BELLE ARTI. 

Daremo nel prossimo fascicolo il notiziario per le 
accademie di belle arti e per i licei artistici, notiziario 
che sarà certamente non meno nutrito e più significativo 
di quello riassunto per gl'istituti e per le scuole d'arte. 

PREMIO CREMONA A. XVII. 

Il Comitato per le manifestazioni artistiche cremonesi 
ha bandito un concorso per l'anno 1939-XVII aperto a 
tutti gli artisti di nazionalità italiana ed iscritti al ri­
spettivo Sindacato di categoria per opere di pittura ad 
olio o ad affresco cosÌ distinte: premio A): avente per 
soggetto una scena rappresentante l'ascoltazione alla 
radio di un discorso del Duce; premio B): avente per 
soggetto l'illustrazione di alcuni stati d'animo creati 
dal Fascismo. Ogni artista potrà presentare più opere e 
concorrere ad entrambi i premi. Il concorso è dotato dei 
seguenti premi: premio A): l0 L. 40.000, 2° L. 20.000, 

3° L. 10.000 e 40 L. 5000; premio B): l0 L. 25.000, 20 
L. 10.000, 3° L. 5000. . 

Le opere 'dei concorrenti dovranno pervenire al Co­
mitato non prima del giorno 20 marzo e non più tardi 
del giorno 15 aprile 1939-XVII. 

PREMIO DI PITTURA A. XVII. 

A iniziativa del Comitato permanentc per i "Premi 
San Remo» di Letteratura ed Arte, è indetto per l'anno 
1939-XVII un concorso di ritratto (persona o gruppo) 
fra i pittori italiani viventi, iscritti al Sindacato delle 
Belle Arti. Il soggetto e le dimensioni dei quadri sono 
lasciati alla scelta dei concorrenti. Premi: primo clas­
sificato L. 25.000, secondo L. 15.000 e terzo L. 10.000. 
Ogni concorrente non potrà presentare più di tre opere. 
La domanda di ammissione al concorso, redatta su ap­
posita scheda che si può richiedere a questo Sindacato, 
deve essere presentata non oltre il 30 aprile 1939-XVII. 
Le opere dovranno pervenire al Comitato permanente 
"Premi San Remo» a San Remo non più tardi del 30 
maggio 1939-XVII. Ulteriori informazioni ed il bando 
originale del concorso si possono avere presso la sede del 
Sindacato, via S. Trinità, 14. 

"PREMI SAN REMO» 
DI SCULTURA E MUSICA. 

Il Comitato Permanente dei «Premi San Remo», 
considerando che fra i fatti umani caratterizzanti l'epoca 
nostra spetta un posto di primo piano allo Sport, .ha 
deliberato di dedicare allo Sport i Premi di Scultura e 
di Musica 1938. Con ciò è venuto incontro anche ad un 
desiderio espresso dal C. O. N. I. 

I concorrenti dovranno necessariamente ispirarsi al 
dinamismo ed all'etica dello Sport. Per la Scultura ha 
indetto quattro concorsi fra gli artisti italiani iscritti al 
proprio Sindacato; e precisamente: per una scultura a 
« tutto tondo» con un premio di L. 20.000; per un bas­
sorilievo con un premio di L. 20.000; per una medaglia 
con un premio di L. 5000; per una targa con un premio 
di L. 5000. 

Per il Premio di Musica 1938 il Comitato ha indetto 
tre concorsi tra i Musicisti Italiani iscritti al proprio 
Sindacato; e precisamente: per un poema sinfonico con 
un premio di L. 20.000; per un quartetto o quintetto 
di composizione « da camera» con un premio di L. 15.000; 
per una composizione corale (parole e musica) con un ' 
premio di L. 15.000. 

I concorrenti dovranno presentare le domande di am­
missione a San Remo entro il 30 aprile 1939-XVII ed 
inviare le opere - con il loro nome o con pseudonimo -
entro il 30 maggio successivo. Il Comitato esporrà le 
opere concorrenti al Premio di Scultura a San Remo 
nella Villa Comunale, dal l° luglio al 30 settembre 1938-
XVII, e si riserva gli opportuni accordi con il C. O. N. I. 
per la eventuale esecuzione dei lavori premiati. 

CONCORSO NAZIONALE 
PER UN QUADRO 
DI PAESAGGIO PUGLIESE. 

1. - Per iniziativa del Sindacato Interprovinciale Fa­
scista Belle Arti di Puglia, dell'Ente Provo del Turismo 
di Bari e col concorso delle cinque province della Regione, 
è indetto per il lO giugno 1939-XVII un Concorso tra 
artisti italiani, iscritti al Sindacato N azionale Belle Arti, 
per un Quadro di paesaggio pugliese. 
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2. - L'Esposizione verrà tenuta in seno alla Mostra 
Sindacale di Puglia e sarà inaugurata il lO giugno 1939-
XVII. 

3. - Verrà aggiudicato il premio « Puglia» suddiviso 
in tre gradi: lO L. 15.000, 2° L. 10.000, 30 L. 5000. 

4. - Saranno ammessi al Concorso e all'Esposizione 
soltanto quelle opere che riproducono visioni ed aspetti 
della terra di Puglia, eseguita in qualunque tecnica.' Le 
opere dovranno avere dimensioni non minori di m. 0,50 
per 0,70. 

5. - I concorrenti dovranno far pervenire entro il 
30 aprile 1939-XVII .alla Segreteria del « Concorso Naz. 
del Paesaggio Pugliese ", Castello Svevo di Bari, la do­
manda in carta semplice con allegato un certificato com­
provante la iscrizione al proprio Sindacato Belle Arti 
rilasciato dalle Segreterie Interprovinciali. 

6. - Le opere dovranno pervenire alla stessa Segre­
teria non oltre il 20 maggio 1939-XVII. 

7. - L'invio delle opere s'intende a rischio e spese dei 
concorrenti, mentre il Comitato curerà a proprie spese 
il ritorno delle opere esposte che non siano state veridute 
durante l'esposizione. 

8. - Ciascun concorrente potrà presentare al giudizio 
dclla giuria non più di tre opere, degnamente incorniciate. 

9, - Le opere saranno scelte e ordinate a cura di un 
apposito Comitato Ordinatore in una Mostra pubblica 
che sarà abbinata alla VI Mostra del Sindacato Inter­
provinciale Fascista Belle Arti di Puglia. 

lO. - La Segreteria del Concorso provvederà a fare 
agli interessati le necessarie comunicazioni anche nei 
riguardi delle domande da escludersi per inosservanza dei 
termini o per mancanza di documentazione. Per l'even­
tuale esclusione il concorrente non ha diritto ad alcun 
reclamo in alcuna sede. 
. Il. - La Mostra verrà inaugurata il lO giugno 1939-

XVII e durante il suo corso verranno assegnati i premi 
in conformità all'art. 3 da una Commissione di cui fa­
ranno parte un artista designato dagli Enti sovventori, 
il Segretario del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle 
Arti di Puglia· ed un artista designato dalla Segrcteria 
N azionale del Sindacato Belle Arti. 

12. - Tanto per la vendita quanto per i premi verrà 
detratto il 5 % a favore del Comitato. 

13. - La partecipazione al Concorso implica l'accet­
tazione di tutte le norme stabilite dal presente bando. 

14. - Tutte le comunicazioni devono essere dirette 
all'Ufficio Segreteria del « Concorso Nazionale del . Pae­
saggio Pugliese ", Castello Monumentale Svevo, Bari. 

LA VII TRIENNALE DI -MILANO 
NEL 1940. 

Nel periodo dall'aprile al giugno 1940 anno XVIII, 
avrà luogo a Milano la VII Mostra Internazionale di 
arti decorative e. industriali moderne e dell'architettura 
moderna, ormai conosciuta in tutto il mondo sotto il 
nome di « Triennale di Milano». 

L'esposizione comprenderà una mostra dell'architet­
tura che illustrerà in modo vivace ed attraente l'urba­
nesimo di alcune grandi capitali moderne, l'estetica delle 
vie e delle piazze, la distribuzione dei parchi, dei campi 
sportivi; degli edifici pubblici, il funzionamento della cir­
colazione e dei servizi pubblici, la difesa antiarea; una 
mostra delle arti decorative e industriali distribuite in 
sezioni armoniche e secondo la materia; una mostra del­
l'arredamento costituita da una serie di ambienti adatti 
alla vita d'oggi con speciale richiamo al lavoro, al riposo 
e alla mensa; Ulla mostra di arti sacre; una mostra degli 
Istituti c delle Scuole d'arte; una mostra dell'arreda-

mento dei veicoli destinati a mezzi di locomozione; una 
mostra delle arti grafiche; una mostra retrospettiva che 
s'inquadra nel tema « l'ornamento femminile nell' ele­
ganza italiana di quattro secoli" e le mostre degli Stati 
esteri. 

DISCUSSIONI INTORNO 
ALLA MUSICA MODERNA. 

L'inchiesta promossa dal Giornale d'Ilalia sulle « Ori­
ginalità, tendenze, intenzioni dell'arte italiana moderna» 
ha valso a chiarire da parte di insigni Maestri molti punti 
dell'attuale movimento musicale. 

G. Francesco Malipiero discorre sul MeridiaTW di 
R011l4 (4 dicembre u. s.) intorno alla critica musicale, 
mettendola in relazione con le composizioni contempo­
ranee, alle quali essa è legata dalla facoltà di stabilire 
o di deformare il « corso dei cambi». 

Il Malipiero attribuisce gran parte della colpa per la 
diffidenza e per il disinteresse che il popolo mantiene 
nei riguardi della musica moderna, alla scarsa cui tura e 
alla animosità. di molti critici, che o sono privi di una 
conoscenza tecnica e scrivono e giudicano senza saper 
individuare e distinguere un autore, un'cspressione mu­
sicale, un'armonia e uno stile; o, diplomat i compositori, 
trovano ogni appiglio per versare il loro aspro malumorc 
di falliti. 

L'A. sente il fine urgen te, cui la critica dovrebbe vol­
gersi: quello di rifare integralmente l'educazione del 
puhblico « facendogli capire che solo l'arte contempora­
nea è quella che dobbiamo aiutare; l'altra vive da sè. 
Solo l'arte contemporanea è lo specchio della nostra 
epoca. Chi va contro l'arte contemporanea, in questo 
momento difficile e in piena rivoluzione, tradisce la 
Patria ». 

E veniamo agli articoli apparsi sul Giornale d'Italia. 
Mentre Adriano Lualdi, ricorda alcune sue opinioni 

di dieci anni or sono, in eui esaminava le caratteristiche 
nazionali, che allontanano la nostra arte « dalle malattie 
contagiose e dagli 'snobismi ed estremismi di oltre alpe », 
Alfredo Casella accentua l'originalità e l'indipendenza 
delle composizioni contemporanee sia per la loro armonia 
e melodia, come per il carattere religioso e per le forme 
che sono « alti, severi richiami a grandi discipline p,as­
sate che oggi risorgono a nuova e profonda vita». 

Dopo av-er eliminato . le accuse di ebraismo rivolte 
alla musica italiana contemporanea, che viene definita 
« antimoderna» appunto da taluni ambienti stranieri 
prevalentemente ebraici, cosÌ termina il Casella: « La 
funzione europea della nostra musica corrisponde alla 
storia e alla tradizione della nostra N azione e della no­
stra razza, e possono quindi aver la coscienza perfetta­
mente a posto coloro che oggi rivendicano tranquilla­
mente la responsabilità di aver obbedito a quanto det­
tarono loro una alta cultura, un sicuro gusto ed un pro­
fondo senso della vera italianità ». Ennio Porrino studia 
invece gli elementi negativi, che impediscono lo sviluppo 
del nostro movimento, quali l'abilità scientifica, le false 
intenzioni, il giuoco e l'esercitazione tecnica, originalità 
svisata in bizzarria e in artificio formale. 

Vincenzo Tommasini infine dopo aver esaminato i 
caratteri essenziali della nostra storia musicale, afferma 
che l'originalità dell'arte avvenire potrà consistere « nella 
ricerca dell'intensità e rapidità espressiva, sempre viva 
e non nuova di quel certo smalto luminoso dei suoni 
che è risultato - come nei più mirabili prodotti dell'in-
dustria moderna - della precisione tecnica». . ' 

Ildebrando Pizzetti sulla Tribuna (4 dicembre u. s.) 
discute ancora una volta sulla dibattuta questione della 
musica italiana cont.emporanea. 
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Ricordando un suo scritto di cinque anni or sono 
sulla rassegna Pan. l'A. riafferma saldamente il grande 
valore. l'originalità e l'autonomia della musica italiana 
de.gli ultimi trent'anni. desiderando però che essa ' si 
tenga sempre più lontana dall'atonalismo, dal Jazz e 
dall'internazionalismo artistico. Dopo aver affermato 
l'esistenza di un' arte nazionale, cioè rispondente allo 
spirito di nazionalità, che è stato risuscitato o creato 
dal Regime nell'animo del popolo italiano, il Pizzetti 
cosÌ soggiunge: l( Chi nega che l'Italia di oggi abbia una 
sua arte nazionale.... non solo offende con troppa legge­
rezza tutti quanti gli artisti italiani. ma dimostra di 
avere un concetto meschino della forza animatrice e 
inspiratrice dell'ltalia contemporanea ». 

Il problema dei rapporti tra il pubblico e la musica 
moderna. discusso nei congressi di Firenze e di Venezia. 
viene di nuovo esaminato da Guido M. Gatti nel fasci­
colo di novembre della Rassegna Musicale. Il Gatti in­
tende rispondere ad alcuni quesiti posti da Ugo Ojetti 
e per questo fine delinea a grandi tratti il pensiero 
ispiratore e l'orientamento dello attuale produzione. che. 
uscita dalla inquieta crisi spirituale dell'immediato dopo 
guerra. si sta avviando da un decennio a questa parte 
verso nuovi sentimenti e nuove forme di vita. I( Non 
credemmo - soggiunge il Gatti - alla semplicità e alla 
ingenuità delle pagine di qualche anno fa. perchè ci sem­
brarono frutti di artificio. prodotti di moda. Crediamo 
oggi. invece. a questo nuovo processo stilisti co. che più 
che di semplificazione (in senso superficiale) vorremo 
dire di approfondimento e di sintesi. perchè è stato pre­
ceduto ed è accompagnato da un reale rivolgimento spi­
rituale. da un netto orientamento morale; dall'abitudine 
di ripiegarsi su se stessi e di raccogliersi da un fervido 
desiderio di poesia. 

Un'arte musicale come quella che vediamo nascere 
ogni giorno attorno a noi risponde. senza alcun dubbio 
alle esigenze di quel pubblico di cui si è parlato: una 
musica che si forma in un tal clima spirituale deve su­
scitare immancabilmente echi e risonanze. non rimanere 
isolata e sterile. come voce clamante nel deserto ». 

g. p. 

ARTISTI ITALIANI ALL·ESTERO. 

MONACO. - Il Maestro Gino Marinuzzi ha diretto a 
Monllco di Baviera un concerto di musica italiana (Vi­
valdi. Respighi. Marinuzzi. Pizzetti. Alfano). eseguita 
dall'orchestra del grande Festival di Monaco nella sala 
dei Congressi del Museo Civico. Il concerto. eseguito di­
nanzi a tremila spettatori. fra cui molte personalità del 
mondo politico e culturale tedesco. ha avuto un grande 
successo. 

Il Maestro Franco Alfano. Direttore del R. Con­
servatorio di musica di Torino. nel mese di ottobre ha 
diretto. riscuotendo calorosi applausi. la rappresentazione 
della Resurrezione al Volksoper di Berlino. 

DORTMUND. - Il ciclo di talune opere italiane che 
erano poco conosciute in Germania ha avuto inizio a 
Dortmlmd con la Gloria di Francesco Cilèa. che è stata 
vivamente apprezzata e applaudita. 

SOFIA. - Un insieme veramente eccezionale di mani­
festazioni musicali italiane ha avuto luogo a Sofia. Gli 
artisti italiani Toti dal Monte e Luigi Montesanto hanno 
dato nella grande filarmonica l( Bulgaria ". dinanzi a un 
pubblko straordinariamente affollato. due concerti vo­
eali che hanno suscitato grande entusiasmo anche per-

IX 

chè Sofia non aveva mai avuto occasione di udire grandi 
artisti lirici italiani. Il Maestro Vincenzo Bellezza del 
l( Reale" di Roma. oltre all'Aida e la Bo~me nei giorni 
26 e 28 ottobre. ha diretto un concerto di musica sinfo­
nica presentando, accanto agli autori classici. anche brani 
di compositori italiani moderni e modernissimi. 

STATI UNITI. - Ci giungono notizie dei trionfali suc­
cessi del tenore Beniamino Gigli a S. Francisco. De­
troit. ecc. Gigli' canterà anche a Los Angeles. a Chicago. 
a Nuova York e in altre metropoli degli Stati Uniti. 

NUOVA YORK. - La stagione 1938-39 del l( Metropo­
litan» è stata inaugurata con 1'0tello di Verdi. sotto la 
direzione del Maestro Ettore Panizza. interpreti princi­
pali Maria Caniglia. Giovanni Martinelli e Lawrence 
Tibbett. 

CONCERTI DEL TRIO ITALIANO. - I Maestri Alfredo 
Casella (pianista). Alberto Poltronieri (violinista). e Ar­
turo BOllucci (violoncellista) componenti il Trio Italiano 
hanno eseguito numerosi concerti in Danimarca e in 
Germania. riportando ovunque il massimo successo e 
suscitando il più profondo , interesse. 

BRUSSELLE. - Al Festival Internazionale di Musica 
di Brusselle. il Maestro Ono Adriano Lualdi ha diretto 
un applauditissimo concerto. in cui erano comprese le 
seguenti opere sinfoniche italiane: Ouverture per la com­
media Pene d'amor perdute di J acopo Napoli; Toccata di 
E. Barbara Giuranna. per orchestra e Sarabanda e Al­
legro di Virgilio Mortari. Le nuove composizioni hanno 

, ottenuto una viva caldissima accoglienza. 

Il 28 e 29 ottobre il Maestro Victor De Sabata ha 
tenuto due concerti al Palais des BeilUx Arts di Brusselle. 
riportando vivo successo. 

LA EDIZIONE ITALIANA 
DELLE OPERE COMPLETE 
DEL PALESTRINA. 

Il Duce. presente il Ministro dell'Educazione Nazio­
nale. ha ricevuto a Palazzo Venezia gli avvocati Salva­
tore e Michele Scalera. il Maestro mons. Casimiri. il dot­
tor Raffaello De Rensis e l'avvocato Adriano Belli. i 
quali gli hanno offerto la prima copia del primo volume 
delle Opere complete del Palestrina. che nel giro di cinque 
anni saranno raccolte e stampate in ,34 volumi. Gli utili 
che si ricaveranno dall'Opera saranno devoluti - dai fra­
telli Scalera - a istituire borse di studio a favore di gio­
vani poveri che abbiano speciali attitudini per la musica. 

Il Duce si è vivamente compiaciuto con tutti coloro 
che collaborarono a questa monumentale opera. che per 
la prima volta dopo tanti secoli è stata realizzata in 
Italia. e ha quindi impartito le direttive per l'ulteriore 
corso dell·impresa. 

Perchè i postri lettori abbiano una idea della pro­
gettata ed iniziata pubblicazione. stralciamo dalla pre­
fazione del primo volume quello che ne scrive il Maestro 
Casimiri. 

l( Per gli studiosi e gli amanti della polifonia vocale 
classica non è di oggi soltanto il desiderio che al principe 
della musica. il prenestino Giovanni Pierluigi. si desse 
in Italia l'onore di una edizione italiana di tutte le sue 
opere. 

l( Tentativi. saggi generosi e progetti si ebbero dal 
secolo passa to fino a circa venti anni or sono, quan'do 
anche l'ultimo progetto fallì. anche perchè si affermò 
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che l'edizione dell'Opera Omnia del Palestrina, pubbli­
cata a Lipsia dal Breitkopf, e redatta dall'Haberl era 
"quanto di meglio [gli studiosi] potevano aspettare e 
desiderare". 1) 

« Per verità, uno studio sopra uno ' solo dei trentatre 
volumi della detta edizione, messo a confronto cogli ori­
ginali 2) aveva mostrato numerosissime mende della re­
dazione Haberl, e . messo il sospetto quali altre mende 
potessero contenersi negli altri trenta due volumi. 

« Altri sintomatici appunti all'edizione di Lipsia fu­
rono mossi in altre occasioni; 3),ma non sembra che molti 
musicisti e musicologi si fossero accorti o almeno preoc­
cupati di tali appunti ". 

A questo preambolo il Maestro Casimiri fa seguire 
l'esposizione dei « Criterli di pubblicazione e di reda­
zione ». In questa esposizione dopo -aver detto che la 
trascrizione sarà fatta in chiavi moderne di violino e di 
basso, si parla delle voci: il cantus o soprano, che ,dagli 
antichi venne sempre affidata ai ragazzi - i pueri cantus 
o putti cantori - ed a voci cosÌ dette di falsetto, mai a 
voci femminili; l'altus, da non affidarsi a voce di fan­
ciullo ma a quella di giovani tenori-acuti; il tenor e il 
bassus, le voci virili per eccellenza. 

Si parla poi dei segni di alterazione (i diesis ed i be­
molli) che rarissime volte erano dagli antichi notati al 
loro luogo, ma che gli abili cantori eseguivano, a seconda 
delle regole che conoscevano alla perfezione. 

Un paragrafo di particolare interesse è quello riguar­
dante la esatta postura del testo sotto alle note; cosa assai 
difficoltosa, e che generalmente non fu bene intesa da 
quanti non hanno vissuto la tradizionale pronuncia della 
lingua latina, la lingua del Lazio, che la Chiesa catto­
lica conservò nella sua liturgia. 

Di importanza capitale è l'accenno alla vitale que­
stione del tempo, che gli autori del secolo XVI divide­
vano in tactus, dandone soltanto due al valore della breve 
e non quattro, ed uno allo semibreve, e non due; cosa, 
aggiunge il CasiIniri, che « traviserebbe e falserebbe spa­
ventosamente la bellezza e la vita stessa ritmica delle 
creazioni polifoniche cinquecentesche ». 

Ma - il Maestro Casimiri ha promesso, nella sua pre­
fazione, anche un' altra cosa che sarà di particolare in­
teresse per gli studiosi: la pubblicazione cioè di fascicoli 
che, uscendo a parte, accompagneranno ciascun volume 
delle Opere Complete del Palestrina. In quei fascicoli sarà 
dato minuto conto « di tuttò ciò che riguarda notizie 
particolari sÌ di trascrizione come di correzioni secondo 
la fede e l'autorità dei codici originali; di mende della 
edizione di Lipsia, di documentazione ecc. ». 

. Noi abbiamo piena fiducia che l'opera - la quale 
certamente richiederà anni di paziente assiduo lavoro -
farà veramente onore all'Italia, e sarà il più bel monu> 
mento al nostro principe della musica Giovanni Pierluigi 
da Palestrina « il più grande 'imperituro genio musicale 
di nostra gente». 

••• 

ATTIVITÀ DEI NOSTRI ISTITUTI 
MUSICALI. 

ROMA. - Dopo un concerto radiofonico svoltosi nel 
mese di giugno u. s. presso la Stazione Romana dell'Eiar 
fra gli allievi del Conservatorio « Santa Cecilia» di Roma 
e gli allievi del Conservatorio della città di Berlino, il 

I) Cfr. Nole d' Arcll. per la Sloria Music., anno X,1933, p.l07. 
') Cfr. CASJAllRl R. 1/ • Codice S9. dell' Arclrivio musicale 

laleranense. autografo di GiovalUli Plerlulgi da Palestrina ecc. 
Roma, Tlp. Poi. Vaticana, 1919. pagg. 46--74. 
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12 novembre u. s. è stato tenuto da tre alunni dei cOl"l!i 
di perfezionamento: LiIiana Vallazza (pianoforte), Pina 
Carmirelli (violino) e Giuseppe Selmi (violoncello) un 
concerto scambio diretto dal Maestro Alfredo Casella 
presso l'Accademia Statale di Musica di . Berlino. La 
Prof. Gioconda De Vito, titolare di violino, ha svolto 
un giro di concerti in varie città della Romania e della 
Germania; in collaborazione del Prof. Tito Aprea, tito­
lare di pianoforte.; ha tenuto un concerto a Milano il 
12 dicembre. Sempre a Milano hanno dato concerti il 
Maestro Fernando Germani, titolare di organo, e la Prof. 
Rina Rossi, titolare di pianoforte. Presso il Conserva­
torio di Berlino il Maestro Gino Scolari, titolare di canto, 
ramo didattico, sta svolgendo un corso straordinario di 
Bel Canto. Il Prof. Remigio Principe, titolare di violino, 
dopo aver preso parte come primo violino del Quartetto 
Italiano al Concerto commemorativo di Paganini a S. Re­
mo, ha dato concerti a Firenze e a Mentone. 

GENOVA. - Nell'ultimo quadrimestre del 1938 il Liceo 
Musicale « N. Paganini» di Genova ha partecipato alle 
quattro seguenti manifestaziolli: 

lO Un concerto di compositori Iiguri prepaganiniani 
a S. Remo (21 ottobre) coi Proff. U. Baccelli, titolare 
della classe di como, G. Lippi, titolare della classe di 
violoncello, G. Chierici, titolare della classe di oboe. 

20 Celebrazione paganiniana a S. Remo (22 otto­
bre) nella quale fu solista ii Maestro Abussi, titolare di 
violino, e diresse l'orchestra il Maestro Barbieri, titolare 
di composizione. 

30 Rassegna dei compositori Iiguri, organizzata 
dal Sindacato Musicisti (28 novembre) nella quale si 
sono presentati come compositori: M. Barbieri (Trittico 
napoletano per orchestra da camera e pianoforte) e A. Te­
doldi, titolare di pianoforte (Sonata per pianoforte e or­
chestra). Gli esecutori sono stati: L. Criscuolo, titolare 
di pianoforte principale, solista nella composizione del 
Barbieri; E. Burlandi e M. T. Gbiglione, interprete della 
Sonata di Tedoldi. 

40 Primo concerto della Giovane Orchestra Geno­
vese (30 novembre), in cui Evelina Burlandi ha eseguito 
il concerto di Luigi d'Ambrosio, accompagnata dall'or­
chestra, in cui figuravano varie allieve del Liceo « N. Pa· 
ganini ». 

LUCCA. - L'Istituto Musicale « G. Pacini» di Lucca 
si è presentato alla Qninta Rassegna Internazionale di 
musiche contemporanee, indetta dal Sindacato Nazionale 
Musicisti di Firenze, con due composizioni: Quartetto in re 
del Maestro Sebastiano Caltabiano, Direttore dell'Isti­
tuto « Pacini », ed Elegia e Cantico del Prof. E. De An­
gelis Valentini, incaricato di pianoforte. 

Il Prof. Enrico Magni Duffiocq ha- tenuto alla Sala 
Pacini una brillante conferenza su « La Storia del Vio­
loncello ». Varie musiche illustrative sono state eseguite 
dal violoncellista Martinelli e dalla pianista Bertolucci. 

BARI. - AI Teatro Petruzzelli di Bari si è inaugurata 
la Stagione' concertistica del Liceo Musicale « Piccinni ». 
Il Maestro Vincenzo Bellezza ha diretto musiche di Gluck, 
Beethoven, Donizetti, Pizzetti, Alfano e di Pasquale 
La Rotella, direttore del Liceo Musicale. 

SIENA. - L'Istituto Musicale « Azzolino della Ciaja» 
di Siena ha tenuto il 13 novembre il concerto inaugurale 

8) Cfr. CASIMlRI R. Il . l{yrie • della Me .• sa • l'l/Omme armé> 
di Giov. Plerlulgl da Palestrina e una trascrizione errata; in 
Nole d'Archivio ecc. cito anno X, 1933, pagg. 101-108. 
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dell' Anno XVII con la partecipazione del pianista Paolo 
Rio Nardi del Conservatorio di Firenze. Il concerto ha 
ottenuto un vivo successo. 

MILANO. - Col concerto del violinista Ruggiero Ricci, 
si è inaugurata l'a novembre nella Sala grande del R. Con­
servatorio « Giuseppe Verdi» di Milano la XV Stagione 
dell'Ufficio Concerti. Seguiranno i pianisti Claudio Arrau, 
Raoul Koczalsky, Edwin F:.ischer, Libero Barni (con 
accompagnamento d'orchestra), Nikita Magaloff, Ghe­
rardo Macarini-Carmignani (secondo premio del concorso 
di Vienna 1938), Elena de Krianine, Magdeleine Du Carp, 
Amilcare Zanella, Giulia Bordoni, Sava Savoff, Armin 
Berchtold; i violinisti Renato Carenzio, Sigmondo Bleier, 
Walter Barylli, il duo Schmidt-Bagarotti; il violoncel­
lista Arcangelo Masotti; il Quartetto Danese; la Came­
rata strumentale, le 3 Kotanyi (tre pianoforti); cantanti 
Margherita Bergamali e Gustavo Carrasco'; l'organista 

' Goffredo Giarda. 

NAPOLI. - Sabato 17 dicembre u. s. ha avuto luogo 
nel R. Conservatorio di musica «San Pietro a Majella» 
un concerto sinfonico di musiche contemporanee germa­
niche diretto dall'eminente Maestro Heinz Drewes. Il 
nostro Ministero ha inviato una cordiale e fervida ade­
sione alla grande festa d'arte musicale, delegando il Di­
rettore del Conservatorio Maestro Lualdi a rappresen­
tarlo. Dopo il concerto, il Maestro Lualdi ha offerto nella 
sua casa un ricevimento àl Direttore e agli illustri ospiti 
e invitati. 

TRE IGNOTI QUARTETTI 
DEL PERGOLESI. 

Su Musica d'oggi leggiamo che Humphrey Claydon 
dà notizia, sul numero d'ottobre della rivista inglese 
Music and Letters, della scoperta di tre ignoti Quartetti 
attribuiti a G. B. Pergolesi. Nel 1936 la casa Bernardo 
Quaritch acquistava vari fascicoli di musiche stampate 
o manoscritte, fra cui tre fascicoli che contenevano parti 
di Violino, secondo Violino, Alto Viola e Violincello ed 
erano intitolati Simphonie in 4 Parts composed by Pere 
Golese. La tesi del Claydon resta avvalorata dal fatto che 
codesto nome di Pere Golese si riscontra anche in capo 
ad una analoga copia manoscritta dello StafJat Mater del 
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Pergolesi. A questo bisogna aggiungere anche l'esame 
stiIistico che fa risalire la composizione dei tre Quartetti 
all'epoca del Pergolesi. « La prima Simphonia - scrive 
Musica d'oggi - è in si bemolle maggiore. Nel primo tempo 
qualche disegno fa ricordare Domenico Scarlatti, l'An­
dante è di gusto operistico con fioriture, l'Allegro è bril­
lante. ,La seconda è in fa minore. Comincia con un mo­
tivo elegiaco nei due violini. Un accenno di contrappunto 
cede subito all'armonia. Nell'Andante c'è come una 
conversazione fra gli strumenti acuti e i gravi. L'Allegro 
finale è molto animato. La terza, in sol maggiore, è la 
più bella, per la varietà, anzi il contrasto, dei tre movi­
menti, la fantasia dell'Allegro, la suggestione dell'An­
dante, lo sviluppo in forma di rondò dell'ultimo Allegro ». 

NECROLOGIO 

t morto a Roma, in età di 81 anni, il Maestro RE­
MIGIO RENZI eminente organista della Basilica Vaticana, 
che fu per molti anni dotto e amato insegnante di organo 
nel R. Conservatorio di • S. Cecilia ». Era anche autore 
di musica sacra e organisti ca. 

r t morto a Roma il 28 ottobre u. s. il Maestro GIA­
CINTO SALLUSTIO, nato a Molfetta nel 1879, apprezzato 
e ispirato compositore di musica sinfonica (Trasfigura­
zioni, Il Canto della Sposa rapita, ecc.), di musica vocale 
(Il divino infante, l'Inno a Benito Mùssolini, ecc.) e di 
un'opera , lirica sul libretto di Ugo Fleres: l'Ultima Rosa. 

t morto a Milano il Maestro MARIO T ARENGHI, nato 
a Bergamo .nel 1870, stimato compositore di musica or­
chestrale e da camera. 

t deceduto in giovanissima età, il lO dicembre u. s., 
tra il compianto generale, a Napoli, nel cui R,. Conser- . 
vatorio insegnava composizione, il Maestro MARIO PI­
LATI. Con la sua morte scompare una delle più belle e 
promettenti personalità del giovane sinfonismo italiano; 
dotato di un ingegno musicale forte e squisito nel mede­
simo tempo, di una profonda e viva cultura che era di­
venuta sostanza del suo felicissimo temperamento, di 
animo buono e gentile, lascia suggestive e originali com­
posizioni strumentali, vocali e orchestrali. 
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